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E VILLEGGIANTI !

I l  c r is t ia n o  a u g u rio , che S. F ra n ce ­

sco « A ra ld o  de l G R A N  R E »  p o rta va  

d i paese in  paese n e l ’ 300 , lo  r ip e te  in  

questa estate 1960  i l  vostro  P a rro co  e 

p e r tu t t i !  «Pace e Bene».

V i  augura  « P A C E » , i l  com plesso de i 

b e n i d e llo  s p ir ito ,  ve ra  fo n te  d i g io ia  

p e r l ’uom o . In  te m p o  d i e le z io n i s i g r i ­

da p e r le  p ia z z e : «Fa te  che a l l ’uom o 

n on  m a n ch i n ien te  e sarà b u o n o !» .  

N o n  è ve ro  ! N on  è ve ro  ! Le b e lle  caàe 

m oderne  n on  hanno  fa tto  le  b e lle  a n i­

m e m od e rne ... anz i, spesso hanno  fa t­

to  g li  a n im i su p e rb i, e go is ti., m a i con­

te n t i. . .  l i t ig a n t i  !

T u tto  q u e l «ben d i D io »  che p iù  o 

m eno esiste in  ogn i casa, a b b e llita  d i 

o g n i c o n fo rt , ha reso le  an im e  sem pre 

p iù  povere  d i tesori ce les ti, e r ra n t i d ie ­

tro  «fa lse im m a g in i d i ben» , cu rve  so t­

to  i l  peso d i ta n t i v iz i  m a i c o m b a ttu ti,  

perennem en te  g ra v a n ti su lle  coscien­

ze... su lla  sa lu te .

S ia «Pace» fra  le  vostre  m u ra , dove 

co nv ivon o  fra te rn a m e n te  persone le 

p iù  sva ria te , che fo rse  fin o  a ie r i  non  

si conoscevano. S iate com e f r a te l l i ,  sot­

to  g l i  o cch i d i D io  « P ad re  n o s tro »  !

V i  augura  « B E N E » . Sia « ogn i be­

ne» n e lle  case, non  m a n ch i i l  necessa­

r io  p e r nessuno... m a non sprecate . 

O gn i c ibo  sprecato  è ru b a to  a llo  stom a­

co de i p o v e ri che hanno  fam e  ! Q ue l 

denaro , f r u t to  d i am ore  <;*{li sudore d i 

c h i la v o ra , o p p u re  ha  la v o ra to  p e r v o i, 

non  sia m a i sp recato , m a p renda  una 

d e lle  tre  v ie .

PER IL FERRAGOSTO A CAVIOLA 

GRANDE E RICCA PESCA DI BENE­

FICENZA PRO NUOVA CHIESA.

«Questo a m e... Questo a te ... Q ue­

sto a l ' ’ t r e ”  ! ». A  m e, «quan to  è neces­

s a rio  p e r un  onesto sosten tam ento, si 

guadagna p e r  v ive re » . A  te « quan to  t i  

devo p e r g iu s tiz ia , s tando  a i p a t t i  e pa ­

gando i  d e b it i  pe rchè  ’ ’d o rm e  c h i ha 

d o lo re , m a n o n  d o rm e  i l  d e b ito re ” ». 

A l  tre  (c io è  in  te rzo  posto , s u b ito  do ­

po  i l  ’m e ”  ed i l  ” te ”  ) q uan to  va in  be­

neficenza, che non  deve m anca r n e l l i ­

b ro  c o n ti d i u n  g a lan tu om o , come se­

gno* d i d istacco d a l denaro  e fo n te  d i 

co n so la z io n i e d i m e r i t i  « n e lla  banca 

d e l c ie lo » .

Fecit Deus miserum, ut agnosceret 

misericordem. Fecit inopem, et exerce- 

ret opulentam.

I l  S ignore  p e rm e tte  la  m ise ria  d e g li 

a l t r i  p e r conoscere la  nos tra  m is e r ic o r­

dia,  m ette  davant i ai n o s tr i occh i l ’ in ­

d igen te  p e r eserc ita re  la  bon tà  d i c h i 

può  dare. (S . P a o lin o  da N o la ) .

S iate u n i t i  n e l te m p o  lib e ro , d i co ­

m une  onesto svago... m a siate ancor 

p iù  u n it i  n e lle  o re  d e l dovere , n e l l ’o ra  

d e lla  S. Messa fes tiva  n e lla  m aestosità  

d e lla  nostra  b e lla  Chiesa e n e l l ’ in t im i ­

tà  d e lle  fa m ig lie  co l S. R osa rio . Che la  

p re g h ie ra  v i sa lv i da o g n i p e r ic o lo .

Come Mosè su l m on te  con p o c h i fe ­

d e li p regava a b ra cc ia  tese p e r  i l  suo 

p o p o lo , così i l  vo s tro  A rc ip re te  c irc o n ­

da to  d a l g ru p p o  de i b u o n i, ogn i g io rn o  

n e lla  S. Messa leve rà  a lte  le  sue m a n i 

im p lo ra n t i  p ro te z io n e  p e r  g l i  e m ig ra n ­

t i  su l la v o ro , p e r le  fa m ig lie  occupate 

n e i c a m p i e n e i p ra t i ,  p e r  i  v il le g g ia n ­

t i  spars i u n  p o ’ ovunque  in  cerca d i  sa­

lu te , n e i b osch i, n e lle  c o n v a lli,  su lle  

ba lze  a lp in e .

P ax et B o n u m  ! d a l vos tro  a ff.m o

A R C IP R E T E  

Don Celeste De Pellegrini
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Il cronista di Caviola questa volta ha scrit­
to  questo articolo sulla villeggiatura, non 
seduto a tavo lino, ma g irando per il paese 
come uno dei tanti turisti e poi raccoglien­
do le varie impressioni avute.

In paese si nota un viavai di gente, d 'o- 
gni sorta e d 'ogn i fogg ia  di vestire, fram ­
mischiata da autom obili ita liane ed estere. 
Il paese, che una quarantina di anni fa , nei 
mesi dei grossi lavori —  lug lio  ed agosto —  
era le ttera lm ente deserto perchè la gente 
era tutta im pegnata nella fienagione, oggi 
brulica di gente.

Il sole è da poco scomparso d ie tro  le go­
le del S. Pellegrino e sono arrivate  le auto- 
corriere da Venezia, da Padova, da Bellu­
no. Un b iondo g iovanetto è lì p ronto a sca­
ricare va lig ie , a dare indicazioni richieste, 
ed ora canta ed ora fischietta la sua canzo­
ne stag iona le :

« Gente che viene - gente che va, 
lascia le pene della città.
Se a te la vita è cara, 
il monte ad amar impara ».

Caro simpatico g iovanetto , senza saperlo, 
colla tua canzone noti un fa tto  nuovo carat­
teristico di questi tem pi. Gente che lascia la 
montagna per andare in città in cerca di la­
voro  e poi il fenom eno inve rso : gente che 
fugge  dalla città verso il monte in cerca di 
riposo e tu tto  per v ive r m eglio , perchè han­
no cara la vita per sè e per la fam ig lia .

In città si va alla cerca di m agg ior dena­
ro, ed in montagna alla cerca di m aggior 
salute. «Se a te la vita è cara, il monte ad 
amar impara». In cerca di salute salgono ai 
monti prim a i piccoli delle  co lonie, dei cam­
pegg i, poi le mamme colla fam ig lia , meno i 
«papà». Infine, a ferragosto, anche g li uo­
m in i, lie ti di trascorrere pochi g io rn i coi lo­
ro cari per aumentare e coronare la gioia 
fam ilia re  colla loro presenza.

È sempre “lesta,, in paese?
Al guardare quella  gente, in abito fes ti­

vo, senza apparente preoccupazione di la­
voro , è naturale ch ieders i: «M a ! E' festa 
ogg i... e se è g io rno  di lavoro, dove sono i 
lavora tori, cosa fanno?». E' interessante av­
vicinare, a caso, questo o quel g ruppe tto ... 
ma ogni g ruppo  riserva qualche novità , se­
gno del m agg ior benessere goduto  in Ita­
lia.

Primo g ru p p o : sono g iovano tti attrezzati 
alla m ilita re , dal pento lone affum ica to  alla 
gavetta, da llo  zaino alla tenda... Sono se­
m inaristi da Firenze, accompagnati da un 
loro Superiore... Raccontano con leg ittim o  
o rgog lio  che per un anno in tero hanno ri­
sparm iato soldo a soldo per passare una 
settimana fra le D o lom iti... hanno i soldi 
contati... ma la gioia è piena !

Secondo g ruppo : sono g iovanotti esplo­
ratori di Roma, la bella divisa è inzuppata 
di p iogg ia ... una p ioggia  noiosa, insistente 
li ha molestati dalla Marm olada fin  qui... ma, 
l'entusiasm o che d ip inge  tu tto  a color di ro­

sa, non manca e sono entrati in paese can­
tando il loro canto g io va n ile :

« In a lto ! più in a lto ! a cogliere a llori 
in mète più eccelse per farci m ig lio ri.
In alto ! più in alto !
Nel sole che ammalia
sui baluardi che cingon l'Ita lia  ! ».
Terzo g ruppo : sono mamme in serena 

conversazione coi loro fig lio li a ttorno. Sono 
pa llid i quei b im b i, come fio re llin i cresciuti 
a ll'om bra  e quelle mamme si d icono «stan­
che ed esaurite» da ll'a ttua le  v ita  intensa e 
senza pace. «O gg i, chi vuol fare il suo do­
vere —  osserva la signora A . —  deve es­
sere stanco. Se sente il bisogno di riposo, 
vuo l d ire  che ha bruciato le sue energie, la­
vorando sodo».

Interviene la signora B. ed osserva : «O l­
tre il lavoro di casa, i f ig li mi hanno fa tto  
lavorare e so ffrire ... i buoni m 'han dato da 
fare , per conservarli buoni e b rav i, perchè 
li ho sempre seguiti in tu tto , ho pregato, ho 
lavorato, ho studiato, ho so ffe rto  con loro e

sempre... E questi più discoli, in più mi han­
no fa tto  disperare colla loro vivacità».

E' ve ro ! I fig li crescono, le mamme im ­
biancano. Grandi fig li,  grandi affanni !

«N o ia ltre  mamme —  osserva infine una 
terza signora —  abbiam o bisogno di essere 
trapiantate, come i fo r i ,  per v ivere  e far 
v ivere m eglio. A bbiam o un com pito d iffìc ile , 
que llo  di d im enticare noi stesse per soccor­
rere in senso sp iritua le  e fìsico i nostri fa ­
m ilia ri, in fondendo coraggio e consiglio... 
ma se ci mancano le forze fìsiche, cosa fac­
ciamo?».

Ecco una grande medicina, un po ' di tem­
po in montagna, è un benefìcio concesso da 
Dio per raggiungere altri beni superiori. 
Nella cornice di questi monti sa lubri, in que­
sta verde vallata, a ll'om bra leggerm ente 
ventila ta dei larici e deg li abeti, via dall'as­
s illo  quotid iano del p roprio  ambiente o rd i­
nario, tu tti ritroveranno «forza» per il cor­
po e «freschezza» per l'an im o, per rito rna­
re rinnovati al duro lavoro quotid iano.
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Codice
“ della villeggiatura „

Gli antichi Romani, fieri del loro tito lo  
nob ilia re  di «C ittadino romano» in qualun­
que terra, sotto qualunque cielo, d ign itosa­
mente dicevano : «Caelum, non animum
muto». Fuori di Roma mutavano il tratto di 
cie lo, sotto il quale vivevano, ma non l'an i­
mo e di ciò si vantavano...

Il cristiano illum inato  dalla sua fede deve 
poter d ire : «Fuori del mio paese di orig ine, 
non cambio nè l'an im o nè Cielo. Dio mi ve­
de ovunque e la legge d ivina mi accompa­
gna sempre come l'om bra la persona. Ecco 
delle norme di vita , u tili per tu tti, paesani e 
v illegg ian ti.

1 ) Praticate la vera «OSPITALITÀ'». Pae­
sani e villeggianti, comportatevi da veri cri­
stiani nei vostri contatti quotidiani, con mu­
tuo buon esempio : con sincerità e giustizia.

Ognuno ha i suoi gusti, forse contrastan­
ti. Occorre pazientare ed è paziente chi sa 
patire e sorridere, patire e tacere, patire e 
nascondere, ricordando che se «il viz io è 
sempre vestito a festa, la vera v irtù  è sem­
pre modesta». O arrabbiarsi, o adattarsi o 
d isperarsi, quale di questi tre? Adattarsi.

2 ) ESSERE sinceramente cristiani. Ciascu­
no, più è libero di sè, più mostra la misura 
della sua seria v irtù  e re lig ione profonda. 
La stessa v illegg ia tura  rivela il buon cristia­
no che porta ovunque il p ro fum o del buon 
esempio, che è scambio di bene.

O forza de ll'esem pio !
Sovente il giusto e l'em pio, 
provien da quel che vide, 
n e ll'in fan tile  età !

3) GRANDE BONTÀ' è il segreto cristia­
no per vivere assieme - la bontà che aiuta a 
render serena la vita dei vicin i e gradita la 
nostra compagnia - bontà che insegna a com­
patire  le debolezze a ltru i, a tacere una pa­
ro la, ad accontentare i desideri a ltru i.

Tutti hanno ore lum inose ed ore grig ie , 
ma la nostra a llegria non sia mai esagerata 
o  peccaminosa e la nostra tristezza non pe­
si mai sul prossimo. Sempre sereni, calm i, 
equ ilib ra ti.

Praticamente, la gentilezza sta nella pa­
rola. La parola che inasprisce, che eccita alla 
vendetta, alla rivo lta , che incoraggia ed ap­
prova il male, che soffia nel fuoco dei vizi 
a ltru i, non è parola che viene da cuore buo­
no, mentre la parola che calma, che invita al­
la bontà, al perdono, che aiuta a vincere la 
cattiveria nervosa, che invita a ll'a lto , al me­
g lio , questa è parola benedetta, che ha il 
tim bro  di Dio e porta a ll'a rte  d iffic ile  di ama­
re. Il fa r so ffrire  è sempre male e l'o ffe n ­
dersi è p roprio  delle  persone poco in te lli­
genti e barbare.

M olto si è fa tto  n e ll’anno 1958! B ruc ian ­
do le tappe, si è dato in iz io  e si è po rta to  a 
te rm ine quel complesso di la vo ri che oggi 
fo rm ano i l  tem pio in  onore d i S. Pio X .

21 gennaio: in iz io  dei lavori ne lla  cava di 
Col di Mezzo.

10 ap rile : si apre i l  cantiere e si odono i 
p rim i colpi d i piccone.

18 m aggio: solenne Benedizione della  p r i­
ma pie tra .

28 agosto: festa della posa del colmo.
21 novembre: inaugurazione della nuova 

Chiesa e solenne Pontifica le .
L ’anno scorso fu  m eravig lia  d i tu t t i  i v i l ­

legg ian ti i l  vedere già a te tto  e funz ionan ­
te, in  tu t ta  la sua rea ltà , quello che sem­
brava un sogno. C rip ta  inverna le  con i l  r i -  
scaldam ento! Chiesa estiva sopraelevata ad 
aria  cond iz ionata ! In tonaco esterno f in ito !

A ttua lm en te  entrando in  chiesa, l ’occhio 
nostro, p iù  che a lla  realizzazione ragg iun ­
ta, vede i l  da fa rs i e spontanee a ffio rano  
al nostro labbro espressioni co n s im ili: «Che 
spoglia! - Ancora a l grezzo! -  Non è mica 
f in i ta !  - Ce n ’è del lavoro da fa re !

I  p iù  ze lanti, avvicinandosi a ll ’A rc ip re te

4 ) FUGGITE IL MALE. Le vacanze dei pic­
coli sono chiamate da S. G iovanni Bosco «la 
vendemmia del diavolo» e quelle dei gran­
di, come le chiamerebbe se fosse vivo og­
g ig iorno?

Le amicizie scoppiate nel caldo dell'esta­
te, o al monte o al mare, con tu tto  il contor­
no fiabesco di due sconosciuti, si trascinano 
nel pantano de ll'au tunno e finiscono «nel 
gelo de ll'inve rno»  alla scoperta di certe co­
se... che fan tremare e rabbriv id ire .

Sull'onda dei sogni, incantati da promes­
se... incominciano male, confidando che il 
fu tu ro  m atrim onio stenderà un velo di one­
stà sul loro triste passato... Ma un g iorno... 
ecco la triste rive laz ione: lu i, è già sposato, 
e lei è una delle  tante... ingannate, che por­
terà con sè fino alla tomba il pesante baga­
g lio  di tanti sogni e d isinganni di g ioventù 
bruciata !

dom andano: « Reverendo, ci dica... e... per­
chè non la po rta  a termine?-». La risposta, 
incom inciando con un sorriso, continua  con 
un in v ito  a guardare al Tabernacolo èd a 
leggere le parole sotto l ’im m agine di San 
Pio X .:

Appello alla generosità 

per la continuazione 

dei lavori

Nel gennaio del 1958, fiducioso ne lla  D i­
v ina  Provvidenza, lavorando con i  nos tri 
brav i p ion ie ri, tra  le nevi del Col d i Mezzo, 
a 1700 m e tri d i a ltitu d ine , con un clim a si­
beriano  —  25 grad i sotto zero —  chiedevo 
l ’a iu to  e l ’unione dei pa rrocch ian i, per la 
grande costruzione della Casa di Dio.

In  quell’occasione v i mandavo, come esor­
tazione, un brano della le tte ra  d i S. G iaco­
mo Apostolo: «Che giova, f r a te ll i  m ie i, se 
uno dica d i aver la fede, e non abbia le ope­
re? Potrà forse salvarlo la fede? Che se un 
fra te llo  o una sorella sono ignud i e bisogno­
si d i v itto  quotid iano, ed uno d i voi dica lo ­
ro : andate in  pace, risca lda tev i e sa to lla te ­
vi, e non d ia te  loro le cose necessarie per i l  
loro corpo, che gioverà? Così la fede, se non  
ha le opere, è m orta  in  se medesima» (Cap. 
I I ,  ver. 14-18).

La risposta de lla  P arrocchia fu  p ron ta , 
generosa, to ta le  ed il  r isu lta to  —  ecco la 
Chiesa come la vediamo  —  fu  o ttim o , con 
lode.

N e ll’an im are i l  mio popolo, avevo detto  
che tu tte  quelle nevi, che ta n to  ci ostaco­
lavano, si sarebbero sciolte e che si sarebbe 
lavorato  lassù, tra  i  rododendri in  fio re  e 
che la neve de ll’inverno prossimo avrebbe 
am m antano i l  te tto  della bella, grande, 
nuova Chiesa. T u tt i  ricord iam o la fa tid ica  
data del 21 novembre 1958 e nei nos tr i oc-

LA MODA
La donna c ris tiana  non bada se l ’abito è 

«da m a ttin o  o da sera»... si preoccupa che 
sia «abito da cris tian i»  che lascia tra n q u il­
la  la  coscienza d i ch i lo porta  e sereno lo 
sguardo d i ch i guarda.

Prende la  moda comune, ma la  fa  «sua» 
perchè la ada tta  a lla  sua persona «cris tia ­
na» e ci aggiunge qualcosa d i «suo» in  con­
fo rm ità  della  sua persona, e cara tte re  e 
condizione, per non esser rid ico la , a voler 
vestir «come questa o quella».

Si preferiscano le cose n a tu ra li. I l  volto, le 
m an i coi loro colori come Dio, ne lla  sua sa­
pienza, l i  ha creati, senza tru c c h i ed in g a n ­
n i.

C’è la lo tta  per aver i  c ib i n a tu ra li con­

tro  le fro d i a lim en ta ri, causa delle due m or­
t i  p iù com uni oggi, m orte  len ta  d i cancro o 
fu lm in a n te  d i colpo a l cuore, perchè non 
esigere la natura lezza e la s incerità  sui vo l­
t i  delle donne come è degli uom ini?... La 
bellezza na tu ra le  coperta d i «truccature» 
non è a ltro  che la «bruttezza» vestita  a fe ­
sta.

I l  trucco rive la  un d ife tto  che invano si 
vuol nascondere e serve solo per g li a lloc­
ch i!

La moda disonesta è vo lu ta  dalla  Masso­
neria  che esorta a vincere la re lig ione colla 
corruzione. Per corrompere usano i l  p re te ­
sto d e ll’igiene, della cura c lim atica , dèlia 
moda, per in du rre  al nudism o progressivo.

La nuova Chiesa
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ch i sono ancora le pompose im m ag in i del 
solenne Pontifica le.

Oggi, o fra te lli,  quel medesimo sacerdote 
che ha lavorato e sudato con voi e per voi, 
osa toccare ancora le sensibilissime fib re  
del vostro buon cuore, sicuro della vostra  
corrispondenza.

«Frate lli, c h i semina poco, raccoglierà po­
co, ch i semina m olto, raccoglierà molto. 
Ciascuno d i voi faccia l ’o ffe rta  che s tab ilì 
in  cuor suo, non d i mala voglia, nè per fo r ­
za, poiché i l  Signore ama e prem ia  ch i dà 
spontaneamente e con un dolce sorriso» 
(S. Paolo, 2° a i C o rin ti - Cap. IX , v. 6).

Nel Vangelo d i S. Luca, Cap. V II, a l rac ­
conto della fede del centurione lodata e p re ­
m ia ta  da Gesù, emergono due versetti che 
si addicono a coronam ento del nostro ra g io ­
nam ento. G li anziani della c ittà  d i C a fà r­
nào, m andati dal Centurione a Gesù, lo p re ­
gano con insistenza d icendogli: «M erita  che 
tu  g li faccia questa grazia, perchè egli ama 
i l  nostro popolo e ci ha fabbrica to , a sue 
spese, la sinagoga» .

L ’elenco sottosegnato con i  n o m in a tiv i 
delle fam ig lie  dei v illegg ian ti e dei pa rroc ­
ch ia n i che, l ’anno scorso, n e ll’occasione del 
Ferragosto, hanno fa tto  la loro o ffe rta  per 
la  Chiesa, ci in v ita  a ripetere sotto le ca­
p ria te  ancora scoperte della nuova Chiesa 
la preghiera precisa degli anzian i d i C a fà r­
nào: «Dignus est u t hoc i l l i  praestes».

Quante grazie vengono chieste ogni g io r­
no ai p ied i del tabernacolo dove, centina ia  
e centina ia  di v illegg ian ti, assieme al nostro  
popolo, fanno la  loro v is ita  al Santissim o! 
Quante grazie vengono elarg ite  dal m ite  e 
sorridente San Pio Decimo, m entre m an i 
niptose accendono un lume depongono un  
mazzo d i fio ri, fanno  u n ’o ffe rta .

Sentiamoci tu t t i  bene fa tto ri del tem pio di 
D io ! Le m ig lia ia  d i sassi che ancora vedia­
mo nudi, domandano un lembo d i in tonaco  
su d i loro. Come S. M a rtino  ha avuto la r i ­
compensa per aver donato metà del suo 
m ante llo  m ilita re  al povero ignudo d i A m ­
biano, così avrà la sua ricompensa, la no ­
s tra  corrispondenza a ll’appello per la co n ti­
nuazione dei lavo ri della nuova Chiesa. Ge­
sù un giorno ci d irà : «Ero ignudo e m i ave­
te vestito... Venite, benedetti del Padre 
m io ».

La pioggia d i grazie invocata dai nos tr i 
innocen ti ch iam a ti, nella  Messa del fa n c iu l­
lo, a pregare per questo scopo, discenda su l­
le vostre fam ig lie , m entre  ogni la b ­
bro in fa n tile  continuerà  a ripetere a Ge­
sù: «M erita  che tu  g li faccia questa grazia, 
perchè egli ama i l  nostro popolo ed è bene­
fa tto re  della nostra  Chiesa».

Villegg ianti
Fam ig lia  Fabbris lire  7000; ing. Gerolamo 

Bellussi 5000; M arianna  Poli 5000; fam . G iu ­
seppe Criconia 5000; fam. V ianello  5000; F a ­
r in a  Ermes 2000; G iu lia  B izio 2000; fam ig lie  
M ario  V ianello  e M in o tto  G ino 2000; fa m i­
g lia  B e llin i 2200; fa m ig lia  P ie ro tti 2000.

M arcello  Alessandro lire  1500; Ada G ia - 
n o lli 1000; fa m ig lia  L im po 1000; Anna M a-
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r ia  Lovania 1000; 1 am ig lia  R iccobani 1000; 
avv. Giuseppe S tra tta  1000; fa m ig lia  M or­
selli 1000; una V illeggiante che ama tan to  
la Casa d i Dio, da M ilano, 1000; Lucchese 
Sergio 1000; Signora Polacco 1000; fam ig lia  
Tessier 1000; fam ig lia  Calvi 1000; M. A. M a r- 
p ica ti 1000; fam . Z a tt i 1000; Vernè Bruno 
1000; fam . Ferrigo lo  1000; M ario  M a rch io ri 
da Venezia, presso Fontanive Io landa, 1000.

Alessandro Cortesi, presso Maddalena 
V a lt, lire  800; Egidio M a rtin  500; Wanda 
M anand i 200; Renzo De Gaspari B iancada 
200; U rba in  Paul "CO; Paola Falcazzo Pes- 
soliva 500; Salvatore Bonato, presso Vald 
Domenico, 500; fam . Zuccante 500; fa m i­
g lia  Cavagna 300; E m ilia  Massanti, presso 
Costa, 200.

F am ig lia  M a rch io ri lire  500; Dora De B a r­
ba 150: Angela M iche le tto  100; Foscarini 
200; Signora Z an in i 500; P ie tro  Tom aselli 
100; Ines Cester 200; Davide Cesana 100; 
Franco M ila n i 500; Nella De Biasio in  F er­
ra r i 500; Balbo V it orio 500; G iovann i Scac-
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c ia ti 200; Caprioglio S ilvana 200; Emma E l- 
vig-Luzz. 300; G iorgio A nd rich  500; G abrie­
le Fabiano 500; W ilm a G razian i 500; F er­
ra ra  B a ttis to n  500: fam. P isani 500; Rache­
le C iv in  300; A nge lin i-Zanche tta , presso Zu- 
lir.n  'Lu ig i, 506: ♦^•ton ino M iche lo tto  300; 
L ina  Contesotto 500 ; U guag lia ti Carlo 500; 
R odolfo B runce lli 500; Rossi Anniba ie  500; 
Francesco Valeri, presso casa Persico, 2.00; 
Ada M a rtin a  300; R ina Form enton 300; A n ­
na G asperin i 500; Varm a P edin i 500; A n ­
ton io  Pormene 500; Bruno Braga 500; fa ­
m ig lia  S a n tin i 300; Erica Raccanello 500.

Fam. Fravega lire  500; Fernanda Cava­
gna 500; Celio Aggio 500; sorelle R om agnoli 
500; M ichele Velia 500; Erm enegilda B a lla - 
r in  500; A ldo F o ra tti 500; p ro f. T ro ilo  S ig i- 
fr id o  500; M arta  V it to re ll i 500; M ario  Be- 
n e tt i 100; fam . Casadio 500; fam . R izzi 500; 
M a ria -S te lla  B ronz in i 500; M aria  A lbare llo  
500; Laura Berselli 300.

P a rro c c h ia n i
D ott. Farm acista E ttore S laviero L. 15.000; 

M a ria  C aterina Pellegrinon 5000; A tt il io  
B o rto li 10.000; Fontanelle Giacomo 5000; 
P icco lin  M aria  G iosafat 2000; Costa Giusep­
pe 300; G ilda  Lucchetta  200; Severino Zu- 
lia n  300; L ilia n a  e M arisa Fontan ive 500; 
Beppino Busin 200; fam . Colombo 550; Ca- 
g n a ti Sante 300; G ino Busin 1000; Anton io  
De V en tu ra  200; Serafino Fo llador 100; A n ­
to n io  Da R if 200; A n ton io  B o rto li 300; A n ­
gelo B o rto li 300; M a rtin o  De Gasperi 500/ 
Serafino De Biasio 500; M ario  Scardanzan 
500; S ilv io  B o rto li 1000; B eniam ino Busin 
410.

S ilvestro Da R if tire 1000; S ilv io  Scardan­
zan fu  Candido 200; De Gasperi Pacifico 
500; Benvegnù M arghe rita  500; B o rto li Ce­
leste 500; G iu lio  Pasquali 500; B o rto li G io­
va n n i 200; Celeste Scardanzan 500; F iore 
B o rto li 500; Renato Busin 1000; F e n ti A n ­
gela in  Pasquali 1500; Sebastiano Scardan­
zan 500; fam . Giuseppe X a iz 1000; V a lt L u i­

gi 1000; O lim pia  Busin 500; B o rto li U m ber­
to 500; G iovann i Pasquali 1000; Da R if A n ­
tonio fu  Francesco 500; B o rto li Eugenio 
1000; M ario  De Gasperi 500.

Busin Rosa lire  1000; Amedeo De Gaspe­
r i  500; Persico A rtu ro  500; Giuseppe P u lis i 
500; F e n ti A rtu ro  500; Busin E m ilio  1000; De 
M io A nton io  500; F e n ti C irillo  600; B o rto li 
Angelo 1000; Busin G iu lio  1200; Serafin i 
Giuseppe 1000; S ilvio De Biasio 1000; De 
Biasio M ichele 500; Ganz Giuseppe 500; 
Idea Pellegrinon 500; Serafin i Em ilio  500; 
Tom aselli Sante 500.

Da Pos V irg in ia  lire  1000; V a lt Carlo 500; 
F io re tto  Scardanzan 500; X a iz Giacomo 
500; M ino tto  Nazareno 300; M ino tto  P ietro 
300; Lucchetta  Lu ig i 300; De Biasio Ig ino  
200; Busin  E lv ira  500; M aria  De T o ffo l ve­
dova De Biasio 500; De Biasio Adele 500; 
Pescosta G iovanni 200; Pescosta Silvio 200; 
Zu lian  Angelo 100; De Biasio C aterina 500; 
Fo llador Luciano 1000; M aria  D e ll’Èva 500; 
Fol Ernesto 2000; Pescosta Sebastiano 100; 
Pescosta C laudio 200; De Gasperi Gaspero 
100; Da R if M aria  300; Giuseppe De Biasio 
200; Da R if C aterina 200.

M aria  V a lt - C agnati lire  1000; C agnati 
Sisto 500 ; Zu lian  F ilom ena 200 ; Da R if V in ­
cenzo 150; Ganz Agostino 300; Q uag lia ti Ro­
berto 500; Da R if T iz iano 300; Da R if F io ­
re tta  150; M aria  Tabiadon 500; V a lt A ldo 
500; Egisto Da R if 1000; V a lt Serafino 500; 
Lu ig i Soppelsa 500; V a lt Lu ig i 500; Zandò 
G iovanna 500; P re to lan i Francesco 300; 
Ganz Angela 300; V a lt R iccardo 500; M in o t­
to A n ton io  1000; V a lt P ie tro  - Augusto 200; 
Zandò V a len tino  100; Q uag lia ti M aria  300; 
M ario  V a lt 300; Costa Celeste Fo llador 500.

Giuseppe Savio lire  1000; Fen ti P ietro 500; 
Delia Giacoma Enrico 1000, Ga.iz d ia ria  
500; Costa L u ig i fu  Paolo 1000; Costa M a­
ria  Fo llador 500; V a lt Elide 300; De M io  
O ttav io  500; C one as M aria  500; S era fin i L u i­
gi Segheria 1000; Piaz E lisabetta  1000; 
S trin i Am abile 100; A ricò Carmelo 300; V a lt  
V itto r io  100; Da R if Concetta 200; De Ven­
tu ra  Candido 100; De V en tu ra  G iovann i 
200; Lorenzi E lisabetta 500; De V en tu ra  M a­
rio  500.

De V entura  G iu lio  lire  1000; Costa Ange­
la 1000; De V entura  S ilv io 100; De V e n tu ra  
B a ttis ta  100; De V en tu ra  Sante 1000; X a iz  
S ilv io 500; F en ti F lo rinda  100; Luche tta  N i­
colò 500; X a iz M aria  100; Scardanzan G iu ­
lia  500; M argherita  Da R if 100; De Luca 
Benedetto 100; M in o tto  G iovann i 1000; De 
M io G iu lio  500; C a rli Teresa 500; V a lt G io­
vann i Pessoliva 300; Z u lian  Guido 1000; 
F en ti P rim o 500; De M io M aria  1000; Bu­
sin B runo  500; Busin  Angelo fu  R iccardo 
500; Da R if S ilv io  500; Serafino De Gaspe­
r i  200; Tom aselli M a rghe rita  in  V a lt 500; 
Busin Lu ig ia  500; B o rto li T ilde 500; A n to ­
n ia D e ll’Agnola 200; Scardanzan P ie tro  100; 
A n d rich  I ta lia  300; V a lt Domenico 100; D a 
R if G ino 500; B iagio Scardanzan 500.
^Scardanzan Celeste, dono d i una p ia n ta  d i 

larice da me. 1.800; B o rto li Sante lire  1500; 
fam . V a lt - B o rto li M a rghe rita  2500; B o rto ­
l i  Serafino 2000; B o rto li Orsola 2000; sorel­
le Fontan ive 5000; Domenico Scardanzan 
5000; maestro De Biasio S ilv io 5000; fa m i­
g lia  V a lt G iovann i 5000.
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